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Rifiuti d'Italia 
""""" CHICCO I O T A - " 

IO di una volta, tra le casuali domande che mi 
vengono rivolte in diverse occasioni di lavoro, 
compare la medesima questione: ed ossia, 
quale sia il principale problema ambientale 
del nòstro paese. Invariabilmente do la mede
sima risposta: l'emergenza Istituzionale. No, 

' non sto parlando dei •grandi» problemi istitu-
; stonali. Mi riferisco al lento progressivo dete

riorarsi, in molti casi già giunto allo stadio 
- estremo - lo sfascio definitivo -, della quoti
diana ordinaria amministrazione. 

Una controprova? L'allucinante vicenda di 
cui é stato vittima e complice l'autista di quel 
camion che ha trasportato ed occultato dal 
Nord Italia il aolito carico di veleni industriali. 
E cosi, come le famose «navi dei veleni» un 
paio di anni (a ci rivelarono l'immondo traffi
co verso i paesi del Terzo mondo, oggi Napoli 
Ci ricorda che esso ha un fronte intemo che 
non è mai slato chiuso. Anzi, ciò che appren
diamo è solo una piccola parte di una situa
zione disastrosa in cui ci troviamo da decenni 

' èia cui bonifica costerà all'Italia altri decenni 
e migliaia di miliardi. Troppo imprudente
mente Il ministro Ruffolo ha dichiarato poco 

, tempo fa che «l'emergenza era finita». Se le 
• navi del veleni sono state messe in sicurezza, 

il lavoro di messa sotto controllo e di bonifica 
dell'intero sistema di smaltimento non ha an
cora preso seriamente il via. Anzi. Ed e qui 

- che entra In ballo lo stato comatoso dell'am
ministrazione. C'è poco da fare. La politica 
dei rifiuti, come gran parte delle politiche am
bientali, esige funzioni che solo un'ammini
strazione efficiente pud svolgere: conoscere, 
normale, controllare, punire, td invece avvie
ne tutto lì contrarlo e lo smaltimento del rifiuti 
è diventato campo di Incursione di ogni sorta 
di illegalità. Ed allora: l'elenco delle inadem
pienze, dei ritardi, delle evasioni, rispetto agli 
obblighi di una legge, che almeno questa voi-

. la c'è, a cominciare dal ministero dell'Am
biente, riempirebbe l'intero spazio a mia di-

., «posizione. Per non parlare delle Regioni, del
le Province, dei Comuni, che nella maggior 

' parte considerano qualsiasi attiviti amminl-
. strauva una pura perdita di tempo rispetto al 
ben più lucroso gioco degli appalti. DI che si 

'' lamentano gli amministratori napoletani e 
-•' campani? Si lamentino dello stato di colpevo

le incura in cui lasciano I loro uffici, sicché es-
- • sendo quel traffico verso il Napoletano noto 

da tempo, anziché ostacolarlo lo hanno favo
rito, chiudendo gli occhi e concedendo ogni 

.- sorta di autorizzazione a ditte fantasma o ad
dirittura in odore di camorra. Altro che «(Ine 
dell'emergenza». 

questa situazione si aggiunge poi la struttura
le carenza di impianti legali di smaltimento 
che vi è nel nostro paese. Anche molti fra co
loro che vogliono rispettare la legge hanno 
aaria-dHflcoita e trovare ImpfantMri grado di 

,jp<»JUie i loro-rifiuti. B magari, tessono onesti, 
, si rivolgono alla vicina Francia, o Germania. Si 
? dog bene.TcM'aH;mdomanl dalla'latm»a 
• «emergenza navi» Il Parlamento varò una leg

ge piena di procedure straordinarie e finan
ziamenti per (are fronte a tale problema. Con 
risultati pericolosamente vicini allo zero. Lo ' 
stesso Ruffolo ha recentemente riconosciuto 
che almeno il 50% dei rifiuti tossico-nocivi vie
ne smaltito illegalmente. Si tratta di qualche 
migliaio di tonnellate ogni giorno. Più o meno 

' come l'intero carico di tutte quelle navi. Ed 
' ancora la causa principale va ntrovata nell'in-

sopportabile inefficienza e lentezza della 
pubblica amministrazione. A cui però va ag
giunta per onesta un'altra causa. La cosiddet
ta, secondo gli americani, sindrome Nimby. 
Ne* In rny backvard, non nel mio giardino. 
Vale a dire la' pregiudiziale opposizione da 
parte dei cittadini a vedere localizzato qual
siasi impianto di smaltimento dei rifiuti, rite
nuto comunque, fuori da ogni ragionevole 
certezza, nocivo e pericoloso. Meglio insom
ma l'illegalità riconosciuta, che un sistema ra
zionale di smaltimento. In nome di preoccu
pazioni ecologiche, che sono in realti mosse 
spesso dal più gretto egoismo. Un esempio? 

, Si veda la protesta di alcuni dei produttori di 
vino Brunello, in provincia di Siena. Meglio, 
fecondo (oro, le 40 discariche abusive attual
mente esistenti che un impianto moderno di 
separazione e riciclaggio, che produrrà fra 
l'altro del compost E che colloca in discarica, 
una discarica ridotta a 450.000 tonnellate in 
15 anni e valutata positivamente dal punto dì 
vista ambientale, solo l cosiddetti sovvalli, va
le a dire la parte meno nociva e completa
mente inerte dei rifiuti. E non capiscono, co
loro che protestano, che il danno maggiore 
alla loro immagine e a quella del vino che 
producono se lo stanno facendo da soli. De
monizzando un impianto che invece servirà a 
ripulire l'intera zona. O preferirebbero (orse 
portare I loro rifiuti nel Napoletano? 

.Intervista a Felice Mortillaro 
leader della Federmeccanica sul progetto di legge 
che riforma la mobilità da un lavoro all'altro 

«Cassa integrazione? 
Meglio licenziare» 

• • ROMA Perché questa 
specie di guerra santa nel 
confronti della legge di 
ritorma della cassa Inte
grazione? 

•Le riforme si fanno e si 
devono (are per migliorare 

' le situazioni. Il disegno di 
legge che il Parlamento sta 
discutendo non raggiunge 

' l'obiettivo di ottenere la fles
sibilità nell'uso della (orza 
lavoro, salvaguardando la 
pace sociale, con il minor 
conflitto possibile. Questo 
anche per un motivo storico. 
Il disegno di legge di cui par
liamo arriva nei 1988 al Se
nato, su proposta dell'allora 
ministro del Lavoro Formi
ca. Ma esso nasceva in un 
contesto In cui le ristruttura
zioni industriali sembravano 
alle spalle. Era un momento 
di grande espansione eco
nomica in cui la domanda di 
lavoro superava di gran lun
ga l'offerta. Oggi la stessa 
legge, sia pure con modifi
che peggiorative, viene ri
presentata in una situazione 
economica del tutto diversa, 
alla vigilia di un altra fase di 
ristrutturazione e in piena 
recessione». -..,•„ 

Ma è proprio questo 0 
punto. 1 sindacati soste
nitori di questa riforma, 
chiedono di collaborare, 
di partecipare, di control
lare, di avere un nolo In 
tale fase. E proprio tf ruo
lo del sindacato che da fa* 
stldJo? 

La parola collaborazione 
non andrebbe sprecata. Cia
scuno ha i propri interessi 
da tutelare e io non mi sono, 
del resto, mai accorto che il 
sindacato italiano fossetun 
sindacato collaborazionista. 
Al rnassimoVtènde.,ae' essere 
un sindacato di partecipa
zione, lo, non come impren
ditore, ma come persona at
tenta ai problemi economi
co-sociali del Paese, pongo 
alcuni problemi. Il pnmo ri
guarda il fatto che le ristrut
turazioni necessarie non 
possono essere rallentate, 
bloccate da sistemi legislati
vi che, enfatizzando i con
trolli, rendono difficile l'ap
plicazione della legge e 
quindi la ristrutturazióne 
stessa. Il proposito da soste
nere dovrebbe essere quel
lo. Invece, di liberare II più 
possibile dai vincoli il rap
porto tra domanda e offerta 
di lavoro, incentivando il da
tore di lavoro ad assumere, 
senza procurargli ulteriori 
difficolta. Quando il mercato 
si libera di certi vincoli: co
me dimostra l'esperienza 
della legge sul contratti di 
formazione e lavoro, l'occu
pazione risulta favorita, lo 
sono di quelli che sostengo
no che non basta togliere 
vincoli perché l'occupazio
ne cresca, però se in una si
tuazione come quella attua
le, difficile, vado a introdurre 
nuovi vincoli alle assunzioni, 
aggiungo un elemento di 
depressione ad un mercato 
gii depresso. E poi il sinda
cato, con la legge attual
mente in vigore, na sempre 
avuto un ruolo di partecipa-

C'era, fino a qualche anno fa, una cam
pagna che poneva sotto accusa soprat
tutto lavoratori e sindacati per quel feno
meno dei «cassintegrati a vita». Ora è in 
discussione in Parlamento un progetto 
di rìformache riguarda anche la mobilità 
da un lavoro all'altro, pone fine alla «tito
larità» etema del posto di lavoro. Esso 

corrisponde alle attese di Cgil, Cisl e Uil, 
è sostenuto dal Pds. La Confindustria ha 
però aperto una guerra di religione, non 
ne vuole sapere. E in gioco il potere del 
sindacato nella recessione ormai alle 
porte. Il leader della Federmeccanica, 
Felice Mortillaro, intervistato dall'Unità, 
dice: «Meglio i licenziamenti, allora». 

zione. Conosco pochissimi 
casi in cui l'applicazione 
della cassa integrazione 
straordinaria sia avvenuta 
senza che 1 sindacati (ossero 
in qualche modo Interessati 

. o addirittura facessero ac
cordi. Ricorda il caso Fiat? 
• ! sindacati chiamano dirit

ti quelli che Lei chiama 
vfocoIL.. 

.tomi limito a richiamare l'at-
. tensione sui. risultati a cui 

porterebbe una tale riforma. 
Le aziende, soprattutto quel-

' le mèdie e piccole, di fronte 
a quei vincoli, ricorreranno 
al licenziamenti collettivi. 
Prevarrà il principio, come 

> dice un vecchio adagio; che 
11 la gente' passa dove l'acqua 
' è più bassa, non dove l'ac

qua è più alta. Gli Imprendi
tori faranno ricorso a quegli 

; strumenti che. presentano 
• meno vincoli. E questo per-
• che sarà troppo arduo, trop

po difficile, applicare un 
. ammortizzatore sociale co

me la cassa Integrazione. 
• Pt»rcbé tra le cose più osti

che c'è Il principio di una 
< cassa Integrazione a rota

zione? . . 
La risposta * molto sempli
ce. L avete fatto anche voi' 
all'Unità, quando avete do-

^taTUaUtUBara. lo. impren-. 
ditoie, devo prendere un 
gruppo di persone non Ido
nee, estrarle dalla vecchia 

• organizzazione del lavoro, 
: metterle in una provvisoria 
attesa. Questo mi consente 
o di riassumere in futuro le 

, stesse persone o di riassu-
, mere altre persone, awendo 
• aliatine un bilancio positivo 
; per quanto riguarda I posti 
; di lavoro. Ritorno al caso 
' Fiat: molti non sono più 

rientrati in fabbrica, ma so-
' no stati assunti migliaia di 

giovani. Il bilancio sociale è 
' stato positivo. Con persone 
che ruotano continuamente 

. nel posto di lavoro viene ap
plicato un principio che fa 
parte del bagaglio pianifica-
torio-staliniano. 

Non credo si pensi a rota
zioni giornaliere. E c'è an
cora una qualche dirle-

BRUNO UOOLINI 

renza tra l'organizzazio
ne del lavoro In una reda
zione e In una catena di 
montaggio... 

• Rotazioni settimanali, men
sili: è lo stesso. E mi lasci di
re, a proposito di giornali, 
che le prossime ristruttura
zioni riguarderanno soprat-

. tutto I colletti bianchi. E an
che la rotazione è uno di 
quegli aspetti che può far 
preferire II ricorso ai licen
ziamenti collettivi. 

Un altro elemento delle 
; dennnde Imprenditoriali 
; riguardano la lunghezza 

delle procedure: 120 gior
ni. Perché tanta c«tilita? I 
sindacati avevano chiesto 

' 180 giorni, proprio per 
mettere In campo un ruo
lo di partecipazione effet-

' Uva.» ' 
Con 120 giorni c'è II tempo 
per tirare te cuoia. 

Ma volete che 11 Parlamen
to abroghi una propria 
legge, oppure presentate 

' emendamenti? 
Noi non presentiamo emen-

' damenti, perché, in realtà, è 
tutto rimpianto della legge 

' che è sbagliato. Abbiamo 
sottolineato gli aspetti nega-. 
ttvi. Il Parlamento, la com
missione Lavo», formata da 
esperti che cernirono bene 
i problemi soclalr, sapranno, 
lo credo, farsi carico del pro
blema di mantenere alla 
cassa integrazione la funzio
ne congiunta di regolatore 
dello sviluppo economico 
del Paese ad un prezzo so
ciale equo e a costi econo
mici accettabili. Noi ci per
mettiamo di Indicare la gra
vità della situazione. 

La vostra critica si appuri-
. ta persino sa un ponto che 
prevede un dimezzamen
to degli oneri a carico de
gli Imprenditori In caso di 
accordo con 11 lavoratore. 

' Perché questa ostilità a in
centivare l'accordo? Per 

• puro antagonismo? 
La legge comprende il prin
cipio, grave, che tutti coloro 
che sono in cassa Integra
zione debbono rientrare in 
azienda. Qualora l'impren
ditore si accorge di non po
ter più rimettere al lavoro 

> tutti I cassintegrati apre una 
' procedura per la mobilità. E 

una soluzione anomala che 
• assomiglia molto al licenzia

mento. C'è il tentativo di ac
cordo e, se non riesce, il la
voratore viene messo in lista 
di mobilità e l'imprenditore 
paga sei mesi di retribuzione 
piena. Qualora ci sia l'accor
do con il lavoratore l'im
prenditore paga tre mesi. 
. Evolsietecontrari? 

Non è che slamo contrari. È 
molto improbabile che si ar
rivi ad un accordo su argo
menti di questo genere. Il 
contenuto quale sarebbe: 
che il sindacato accetta il li
cenziamento? La realtà è 
che questo meccanismo 
porta poi dal pretore del la
voro, in riferimento ai criteri 
sui quali si è fondato il ricor
so alla mobilità. E' una via 
Impraticabile: rende il licen
ziamento del lavoratore in 
mobilità pressoché impossi
bile. • •• . • 

C'è anche una opposizio
ne relativa itile norme di 
salvaguardia dell'occupa
zione femminile? 

lo penso che esistano perso
ne, non donne e uomini. 
Quando devo fare una ri
strutturazione la faccio per 
dare all'azienda maggiore 
efficienza, maggiore capaci- ' 
tà competitiva. Non posso ri
durre l'efficienza ad un crite
rio di sesso. Può darsi benis
simo che io debba chiudere 
due reparti, tutti fatti da don
ne, perché non sono più 
competitivi, oppure fatti tutti ' 
da uomini. Stabilire che de
vo mantenere una percen
tuale di donne è un nonseti- • 
so ed ha quel sapore di lent-* 
miniamo sostenuto dai jnavr 
schì che è II peggiore. Beo-' 
me quando il comunista fa il 
filo-imprenditore o vicever
sa. Svolge un molo che non 
è 11 suo. . . . . 

" C'è anche una parte della 
legge che riguarda il mer-
cato del lavoro e che acco
glie una antica richiesta 
vostra: l'abolizione delle 
assunzioni numeriche, la 
possibilità di assunzioni 
individuali. Nemmeno ' 
questovabeae? .. 

Era una legge molto più as
sennata e liberale, la legge 
264 del '49 sul mercato del 
Lavoro, voluta da Fanfani. Il 
nuovo disegno di legge, con 
questa abolizione della 
chiamata numerica, è una 
mistificazione. L'imprendl-

1 tore sarà costretto ad assu
mere, ogni cento persone, 
oltre al l'5% di assunzioni 

obbligatorie già previste (in
validi, ecc.), altre persone 
delle cosiddette (asce debo
li. Tra questi: i lavoratori già 
disoccupati da più di tre an
ni, i lavoratori messi in mo
bilità, e quelli appartenenti a 
categorie determinate dalle ' 
commissioni regionali del
l'impiego (quelli con anzia
nità molto elevata e con bas
sa qualificazione, extraco-
munitari, portatori di handi
cap leggeri). Questa legge 
non funzionerà perché io mi 
rifiuto di credere che ci sia
no ogni cento persone da 
assumere, 35 o 45 con quel
le caratteristiche. Ma, co
munque, se sarà applicata, 
l'imprenditore, in un azien
da nuova di cento persone, 
dovrà assumerne 45 di bas
sa qualità professionale. 

C'è un problema sociale. 
Non le interessa? 

Allora vuol dire che si scari
ca sulla produzione un pro
blema sociale. Arriverei a 
condividere questa tesi, ma 
allora bisogna riformare tut
te le assunzioni obbligatorie. 

Insomma, meglio le vec
chie cose che la riforma? 

Davanti a questa legge, si. Se 
per rinnovare il vecchio si 
deve peggiorare l'esistente, 
allora è meglio conservare il 
vecchio. 

E tutta quella antica cam
pagna di stampa sugli 

• sprechi della cassa inte
grazione? Ricorda quante 
penne si sono Impegnate 
su questo tema? , 

La cassa integrazione straor-. 
dittarla è un Intervento con 

'.una parte degli oneri a cari
co degli Imprenditori e uria 

..parte a carico dello Stato. 
'«Ha-pesato nei momenti-di 
.'maggiore uso per5mila mi

liardi lo non contesto che 
. siano una somma consisten

te, ma se guardo I risultati 
credo si debba ricorrere alla 
frase di Churchill: «Mai cosi 
poche persone ebbero il di
ritto alla gratitudine di cosi 
tante». Mai una spesa cosi 
modesta portò a risultati co
si grandi. 

Molti utili, risanamenti 
produttivi, ma anche casi 
di suicidio. Ricorda la 
Fiat? E, comunque, un for
te disagio sociale. E tutte 
Suelle polemiche su certe 

lleanze improprie tra 
operai e padroni a spese 
dello Stato? 

Vorrei ricordare, a proposito 
di alleanze improprie, che la 
nuova legge estende il ricor
do alla cassa integrazione a 
tutte i settori. Anche il coif
feur con più di 16 lavoranti 
potrà chiedere la cassa inte
grazione straordinaria. Lei 
immagina in certe regioni 
d'Italia quanto interesse su
sciterà una tale possibilità?. 
Net passato i casi di abuso ci 
possono essere anche stati, 
ma sono stati assai pochi ri
spetto alla masse delle 
aziende interessate. Il nostro 
sistema di cassa integrazio
ne, in Europa, è quello che è 
costato meno, con un costo 
sociale inferiore. Rammenta 
l'Inghilterra? 

Ci sono due o tre cose ?. 
che vorrei dire 

sul futuro del Pds 

GIANFRANCO PASQUINO 

E siste con tutta evidenza una relazione molto 
stretta tra gli organismi di rappresentanza e 
di decisione di un partito e le modalità di for
mazione delia politica di quello stesso parti-

•»•»»»•» to. Pertanto, ho assistito con grande preoc
cupazione e con parecchia demoralizzazio

ne alla decisione di creare due organismi chiaramente 
ipertrofici come il Consiglio nazionale e la Direzione del 
Pds. Lasciando da parte i problemi di coerenza che ri
guardano un po' tutti ma soprattutto qualcuno, per ciò 
che attiene le passate rivendicazioni di una sola Came
ra con non più di 400 rappresentanti (e qualcuno ha 
addirittura scritto più volte solo 100). appare evidente 
che il consiglio nazionale serve soltanto e rappresenta
re, per di più malamente, quelle che sì chiamano, con 
considerevole eufemismo, le diverse anime del partito, 
e che la Direzione non sarà mal davvero (con i suoi 118 
componenti) organismo direzionale. Il risultato di tutto 

3uesto è, temo, ma spero di essere smentito molto rapi-
amente, che l'eccesso di rappresentanza non produr

rà affatto rappresentanza e che si avranno decisioni far
raginose, oscure, oppure leaderistiche. Cosicché, se 
mai esiste ancora nel paese una sinistra diffusa che 
guardi al Pds, senza essere riuscito a fare breccia nei 
suoi pletorici organismi, ne trarrà un'impressione di 
scoramento e rinuncerà ad apportare il suo contributo. 
Si pone pertanto il problema della riformulazione dello 
statuto in tempi molto brevi. È un problema che riguar
da un po' tutte le componenti del partito. Bisogna lima
re e cambiare molto, compreso quel bizzarro e ridicolo 
articolo che consente alla Sinistra indipendente di rima
nere tale in Parlamento e di assumere, ciononostante, 
cariche direttive, dentro il Partito democratico della sini
stra, persino al suo massimo livello, come hanno imme
diatamente (atto parecchi deputati della Sinistra indi
pendente. 

Ciò che mi preoccupa ancor più è la mancanza, a tut-
t'oggi, di una reale elaborazione riformista. Eppure, tut
ta questa complessa operazione non poteva consistere 
soltanto nel cambiare nome e simbolo. Mirava ben più 
alto: cambiare politica, individuare i punti nodali dei ca
so italiano, fornire proposte ed elaborare soluzioni di 
stampo limpidamente riformiste. Non era affatto que
stione di volere andare al governo, senza programma, 
quasi nudi alla meta, ma di creare le condizioni per ot
tenere un ampio mandato dall'elettorato proprio a que
sto fine. Vale a dire creare un partito che offrisse final
mente un'alternativa praticabile a tutti coloro che han
no creduto e che continuano a credere che sia un'alter
nativa ai governi imperniati sulla Democrazìa cristiana. 

I nvece di questo partito, di questa alternativa 
praticabile, mi sembra che tre settimane do
po la fine del congresso, lasciando da parte 
gli Infortuni del segretario che erano al tem-

• a » po stesso organizzativi e politici, abbiamo fra 
le mani, si fa per dire, non lo strumento del

l'alternativa, ma, nell'efficace espressione di Massimo 
Cacciari, un bob. Infatti, il partito, almeno nelle sue ma-

''•nifestazioni più visibìli, oscilla clamorosamente da una 
posizione all'altra, e quando non oscilla sembra scivo
lare su una-china lungo la quale non incontra mai (o 
non ha ancora incontrato) nessuna polìtica riformista. 

So benissimo, naturalmente, che è ingeneroso chie
dere un programma riformista che esca dal corpo del 
Pds tutto plasmato, quasi come Minerva usci dalla testa 
di Giove. Però, vorrei ricordare, soprattutto a coloro che 
hanno aderito con entusiasmo a questa operazione che 
non soltanto sono intercorsi quattordici mesi nei quali 
un tale programma poteva essere elaborato, ma seppu
re compressa, si é tenuta una conferenza programmati
ca i cui esiti, in parte condivisìbili, non sono stati affatto 
presenti nel dibattito congressuale (fatta salva la mate
ria istituzionale che, però, rischia di essere rapidamente 
messa nel dimenticatolo se non viene adeguatamente 
sostenuta da scelte di donne e uomini che se ne faccia
no portatori). 

Forse avrei dovuto aspettare, per esprimere a pieno 
questo mio sfogo e per motivare più compiutamente 
queste mie critiche, la formazione del governo ombra. 
Sembra, per altro, che gli «occhettiani». chiunque essi 
siano, abbiano deciso di congelare questa struttura, e 
sembra anche che i riformisti (e questi so chi sono) ab
biano intenzione di non premere più di tanto in questa 
direzione. Entrambe le Intenzioni mi amereggiano. So
no inlatti convinto che, anche e forse persino, soprattut
to in assenza dì un programma riformista, la formazione 
di un governo ombra che si voglia decisamente critico 
rispetto al governo in carica e propositivo può fare 
avanzare, nella dialettica con gli organismi di partito e 
con i gruppi parlamentari, alcuni spezzoni di riformi
smo, può suggerire alcune priorità di cose da fare, di co
se da riformare. Infine, il mio timore è che vada perdu
to, senza un coero, compatto, efficace governo ombra, 
anche l'anno che, sperabilmente, ci separa dalle elezio
ni politiche. Se fosse cosi, allora tutto il Pds, e non sol
tanto la sua ala riformista, rischierebbero grosso. E que
sto, a prescindere dai destini personali, sarebbe un du
ro colpo per qualsiasi prospettiva realistica di cambia
mento politico, sociale, economico, istituzionale negli 
anni "90 in questo paese. 
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